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Torino {9 ottobre 
Ly Ab esteriore. 
| (Ji uomini onorevoli che; nell’ assenza d'o- 
gni autorità riconosciuta, aveano preso in mano 
la direzione degli affari pubblici, giudicarono 
‘che, ‘collocati in quelle circostanze; essi aveano 
‘missione di fare. appello alle popolazioni col 
mezzo delle elezioni elle assemblee nazionali. 
Si sa; quanto. è ‘accaduto. Le assemblee, con- 
fermarono ad unanimità: !a decadenza. degli 
antichi governi e; proclamarono l'annessione al 
Piemonte. 


Considerando quello che avvenne a Firenze, 
Modena e' Parma; si è ‘dapprima, colpiti, del- 
l'accordo e della spontaneità che. hanno. det- 
tate tutte le. deliberazioni dei .corpì: costituiti e 
déll’ordine! chie costantemente; reguò durante la 
crisi impreveduta: che si ‘dovette attraversare. 
Quest’ ordine e questa regolarità si. spiegano 
facilmente quando si consideri che, non sono 
punto i partiti avanzati, nè gli animi esaltati od 
esacerbati da antichi gravami e da ingiuste sof- 
ferenze personali quelli che si'posero a capo 
del'‘movimento. Quanto ‘Ja nobiltà ha di più 
illustre, il'‘commercio. di più notevole ; .l’.in- 
telligenza di più Muminato , la. grande, pro- 
prietà di più influente; tutto..concorse al com- 
pimento di un atto che. doveva assicurare a 
quei paesi un avvenire più conforme ai loro 
interessi erlall’ interesse generale della peni- 
sola. Quelle deliberazioni non. furono . conse- 
guenza d’un entusiasmo sconsiderato , ma. fu- 
rono pesate. con maturità ed adottate per delle 
considerazioni d’ un ordine superiore, e per- 
manente. 

Le popolazioni dei ducati, rompendo per 
sempre i legami d'un passato odioso e che po- 
teva dar luogo alle più amare recriminazioni, 
hanno saputo: scuotere il giogo del dominio 
straniero, liberarsi dall'influenza austriaca e con- 
correre colla loro unione sotto lo scettro del 
Re, nostro augusto sovrano , alla costituzione 
di un regno ‘abbastanza forte per fondare ‘su 
basi solide e darevoli. la. prosperità ed il ri- 
poso: dell’Italia. 

Queste popolazioni, spinte. dai cattivi consi- 
gli della disperazione, sviate dall’ inesperienza 
nel maneggio degli affari, avrebbero potuto in 
un momento di aberrazione rivolgersi a dise- 
gni chimerici e pericolosi: esse potevano la- 
sciarsi trascinare da correnti 'sovversive , de- 
moliré il principio’ monarchico ‘per sostituirvi 
l’ idea repubblicana : esse potevano credersi;in 
diritto di farlo; ma non I’ hanno neppure ten- 
tato! L’ Italia centrale diede colla sua  con- 
dotta, altrettanto ferma che savia, una smen- 
tita che non ammette replica all’accusa che 
troppu leggermente si è lanciata contro la mo- 
bilità ‘degli italiani ‘@ la loro incapacità a darsi 
un buon'govertno. Una simile ‘accusa, la quale 


MEMORANDUM 
DEE 
GOVERNO SARDO 
Ecco li ‘traduzione del Memorandum ‘in- 
dirizzato dal ministro degli affàri esteri, 


generale Dabormida; alle Legazioni di 3. M. 
a Parigi, Londra, Berlino e Pietroburgo. 
i st d 


* Torino, 28 settembre 1859. 
Signor Ministro, 

Voi conoscete le deliberazioni delle  assem- 
bite di Toscana, Modena e!Parma, come anche 
la risposta ché $.)M..il Re nostro ‘augusto «si- 
gnore fece alle deputazionirdi queste assemblee. 

Al'icospetto di avvenimenti: così gravi come 
quelli di ;cui l’Italia ‘centrale. è. stata» testè il 
teatro, il governo del Re sente il dovere di 
spiegarsi chiaramente sulla situazione e di ri- 
chiamare: Ja più. seria attenzione dei, gabinetti 
delle grandi potenze, sui fatti che. forse. non 
hanno riscontro nella storia. 

Allorquandol’Austrianel mese di aprile scorso, 
troncando ad un tratto le discussioni diploma- 
tiche e sciogliendosi dalle promesse formali 
date all'Europa, invase il Piemonte, l’Italia tutta 

* inte'a comprese che non trattatavasi già d’una 
quistione isolata e particolare col governo sardo, 
ma che la sorte delle armi stava per decidere 
dell’indipendenza nazionale e ‘ei ‘destini della 
penisola. 

Sventuratamente i governi dell’Italia centrale 
aveano da lungo tempo separata la loro dalla 
causa dell’Italia collegandosi in diritto ed in 
fattò collo straniero, il quale d'altronde era di- 
ventato ‘il solo sostegno d’un potere screditato 
e colpito dalla generale disaffezione. I sovrani 
di questi paesi non furono la vittima d’una ri - 
voluzione propriamente detta: essi scelsero da 
sé medesimi fra i Joro doveri come principi i- 
taliani ed i Jofo impegni coll’Austria; essi ab- 
bandoniatono î Idro stati senza lasciarvi governo ; 
due fra essi hanno preso posto sotto le ban- 
dieré del loro alleato e ne condivisero le scon- 
fitte. Essi hanmo per tal modo scavato da loro 
stessi un abisso frà essi ed i loro antichi sud- 
diti. 

Dopo memorabili vittorie, la mario del vin- 
citore assegnava a Villafranca dei limiti terri- 
toriali più ristretti alla dominazione austriaca 
nella penisola, ma il regolamento definitivo de- 
gli affari dell’Italia centrale doveva restare in 
sospeso, perchè sottoscrivendo i preliminari di 
pace non sì poteva prevedere gli ostacoli in- 
sormontabili che il reingresso dei principi a- 
vrebbe incontrato per partè delle popolazioni. 
S. M. aveva dal suo canto ordinato il richiamo 
delle autorità che avea ‘mandato, sia in To- 
scana, sia a Modena che a Parma. Con questo 
le popolazioni rientravano di nuovo nella libera 
disponibilità di se medesime, e «i trovavano 


innanzi una; calunnia. 
«Lé tradizioni secolari, le lunghe abitudini 
potevano consigliare e far desiderare la con- 


chiesa e lanciò il suo anatema sul teatro , su- 
gli istrioni e sulla commissione dì censura. 

E sapete voi qual cosa provotasse in tal 
guisa la divota collera , la santi ‘imdéegnazione 
di madonna ? Nient'altro chè una povera com- 
mediola di circostanza che ha per titolo: Un 
patto di ‘famiglia, e che, applaudita prima in 
sui teatri di Milano, ora lo è da parecchie sere 
su quelli di Torino, perchè a Milano, a Torino 
ed in tutta Italia, a dispetto delle diatribe del- 
l'Artmonia, del sentimentalismo del Cattolico, 
delle smargiassatè dell’ Univers, delle violenze 
dell’ Ami de la religion e a dispetto altresi 


APPENDICE 


RIVISTA: DRAMMATICO-MUSICALE 


Una di queste sere madonna Armonia, uscita 
dal suo domicilio ;; in, via,, della Zecca , nello 
andare a zonzo per la città, capitò al teatro 
Alfierì attrattavi, non so, se. dalla curiosità o 
da qualche, altro. demonio tentatore. Poveretta! 
la era propriamente. caduta in una bolgia in- 
fernale, in,un,luogo di perdizione. Però , ‘che 
volete? siamo tatti morta'i e peccatori 1 E ma- 
donna; che ‘per, non,: assistere agli orrori di 
quella . rappresentazione avrebbe voluto essere 
due braccia, sottoterra ;si lasciò inchiodare al 
sno posto, da uno, sguardo : della signora De- 
martiniy ammirò,, picchiandosi forte il petto, i 
due occhi nerissimi. di. madamigella Bordiga 
che scintillavano di. sotto. al berretto frigio , e 
non si risovvenne che all'indomani, cessato lo 
incanto .di, quello ,sguardo e, di quegli occhi, 
della sua missione. Allora Ja diede pieno. sfogo 
alla sua bile, ci narrò che la rappresentazione 
fa un insulto continuo al venerabile capo della 


spone a fare ìl pagliaccio in mezzo a questa 
scelta società, si tiene ‘per fermo che vi abbia 


colàtoio “d'un papa-presidente. 
Nella commedia ‘adunque, di cui ragioniamo, 
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non'era sin qui che un’ingiustizia, sarà d’or@ 


delle baggianate del Piemonte, il qualè si di- 


ad essere un'Italia ‘indipendente senza lo smoc- 


$i assiste all'apertura del testamento del signor 
Quirino Tevere, il'‘quale dispone di un suo 
yasto ‘@ magnifico podere a pro di parecchi 
eredi, sotto condizione però ch'essî si riunis- 
sero quasi ‘in una sola famiglia' pet meglio 
farlo. prosperare. Gli éredi sono ‘D. Martino 
Martini, direttore di un collegio in Roma', il 
barone Eisentropf ‘di Vienna, madamigella 


iù 
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servasione della loro. autonomia a quegli stati 
che .avsano vissuto sin allora d’ una, vita. indi- 
pendate;e separata dal resto della nazione; 
ma m. Si rinunciò a. degli affetti molto natu- 
rali «ad un orgoglio storico che potrebbe ben 
giustificarsi, per fondersi. in una vita comune. 
La Tyscana ne diede per la prima l'esempio : 
la porzione d’ Italia che deve essere la più or- 
goglissa delle sue memorie, non esitò. Vi avea 
in Italia una monarchia che seppe  alleare 
l’ordne colle libertà pubbliche, la Toscana 
ugualmente come Modena e come Parma si 
sono,viunite senza condizioni e senza riserve 
a questa monarchia. Si cercherebbe invano una 
testimonianza più splendida della , potenza 1r- 
resistibile del sentimento della solidarietà na- 
zionale. 


Ed è che tutti gli italiani hanno. compreso: 
per una lunga e cradele esperienza che la pe- 
nisola nen sarà al sicuro della pressione estera 
e che la sua indipendenza non sarà effettiva e 
duratura, se non quel giorno in cui. vi sarà 
al nord dell’ Italia uno, stato abbastanza forte 
e potente per opporsi alle influenze. preponde- 
ranti dè] di fuori. 

Non è nel momento in.cui. si tratta. a Zu- 
rigo della pace fra i plenipotenziari del Pie: 
monte, della Francia e dell’Austria, che. il go- 
verno! del. Re si permetterebbe un linguaggio 
meno misurato verso degli avversarii. che ha 
combattuto .sul campo di battaglia; ma vi sono 
delle verità che sarebbe vano: .il dissimulare 
perchè esse hanno il carattere dell’evidenza : 
vi sono. dei pericoli su cui. è impossibile farsi 
delle illusioni, stando. essi . nella. natura delle 
cose ed essendo una necessità invincibile della 
situazione. 

Se la guerra che testè si è compiuta avesse 
avuto per risultato la cessazione completa della 
dominazione austriaca nella penisola, le. consi- 
derazioni che noi stiamo per sviluppare ;non 
sarebbero per questo meno fondate, ma ..esse 
sarebbero meno potenti sugli animi prevenuti 
in favore degli antichi governi dei:ducati. Nello 
stato attuale delle cose non havvi alcuno, si- 
gnor ministro, che possa rifiutarsi‘a riconoscere 
che se la potenza dell’Austria in Italia fu li- 
mitata in estensione, essa nulla ha perduto dal 
lato della' forza offensiva’ ed ‘invaditrice. Essa | 
conserva le grandi fortezze della Venezia, e ciò 
che è più, Peschiera e Mantova che apparten- | 
gono alla Lombardia e che ne costituiscono ‘la 
naturale difesa; questa ‘provincia è disarmata | 
e quindi esposta adun colpe di mano. i 

ll governo del Re non intende mettere. in 
dubbio la sincerità delle intenzioni che l’Au- 
stria porta nel regolamento. delle. stipulate ces- 
sioni, ma le circostanze cambiano ; restano 
gl’interessi: le occasioni talvolta incoraggiano | 
ed i rancori della politica sono un’eredità che 
si ‘trasmette da generazione in generazione. 
L’ultima guerra non potè înnalzare una barriera | 
ftagli stati del ‘Re. di Sardegna, edi] suo:formi- | 
dabile vicino: l’Italia non è nè guarentita, nè 


Grillandina di Modena, la contessa Lattuga di 
Toscana, il cav. Del Giglio di Napoli, madama 
Gironette di Parma , Vavvocato® Vittorio Onesti 
di Torino, oltre due legatarii, Mentone di Mo-. 
naco © Marina di S.Marino. 

Fra costoro, com’è a prevedersi, difficilmente 
può sofgere un po” d'accordo. — Il barone è 
arrogante è. prepotente e ‘con lui, un po” per 
timore ‘ed assai per simpatia, stanno madami- 
gella Grillandina, la contessa Lattuga , il cav. 
Del Giglio ‘ed anche D. Martino, il quale sbuffa 
contro l'avvocato Onesti, perchè non volle me- 
nar per buone alcune «sottili distinzioni messe 
in campo tra coscienza»morale «e. coscienza ca- 
nonica. Madama Gironette è tentennante}!elo 
avvocato Onesti si trova contro tutti costoro 
co:solo appoggio del-proprio dirittoe di Ma- 
rina. Di qui nascorio infiniti guai e litigi ‘che 
D. Martino, chiamato dal testatore. a_presie- 
dere l'adunanza ‘degli eredi e tutto inteso ‘ia 
trarre l’acqua al'‘proprio; molino,.mal può con- 
ciliare, sicchè ei perde.il suo: latino e giuoca 
la' parte: di vero automd : dilqui nascono al- 
cune scene ed intrighi che.y.se non costitui- 
scono una vera commedia, non mancano però 
talora di ‘riuscire piacevoli. E tutti i-guai sa- 
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iano terreno. Nelle 


Direzione del giornale. Non si restituiscono i manose 
Un, foglio arretrato Ceut. 4Q. 


| pete mo’ come s’accomodano ? Colla comparsa - 
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rassicurata sull’avvenire, giacchè non havvi 
punto equilibrio fra le forze nazionali ‘otga- 
nizzate e l’Austria trincierata dietro, i baluardi 
del Mincio e dell'Adige. Se la pace di Villa- 
franca non ricevesse il suo: complemento ri- 
spettando i voti delle popolazioni rese libere 
dalla guerra, essa non avrebbe stabilito ‘ que- — 
sta bilancia di poteri, questa proporzione di 
forze relative che èsisteva in Italia ‘nel’ secolo 
scorso e che il congresso di Vienna‘ non ha 
ristabilito. ; 


L'Italia del Nord era in allora ripartita in 


tanti piccoli stati deboli e senza consistenza 
che non potevano mantenere forze militari di 
qualche conto né contribuire efficacemente alla 
difesa dell’Italia. Gli stati del Re di Sardegna 
facevano solo un’eccezione: essi erano, a. ver” 
dire, poco estesi, ma, l’educazione militare dei’ 
popoli, l'abilità e la fermezza dei principi, e 
vantaggi della situazione geografica del paese 
collocavano il Piemonte fra. le. potenze di. se- 
condo ordine e lo facevano considerare come 
il; difensore, naturale dell’ indipendenza ita. 
liana. SI 


L’Austria non possedeva in allora che il due 


cato di Milano e di Mantova che erano staccati 

e lontani dal corpo de’snoi stati ereditarii. In 
tempo di pace non vi manteneva che pochis- 
sime truppe: se una guerra stava per iscop- 
piare, la distanza e le »difficoltà deî trasporti 
davano alla Casa di Savoia il tempo di prepa- 
rare i suoi mezzi di difesa. L'Austria era in 
allora un potente vicino, ma non un vicino mi- 
naccioso. \ 


Questa combinazione politica non era esente 


da inconvenienti; ma ‘la divisione sancita ja 
Parigi ed a Vienna nel 1814 e 1845 fu infini- > © 
tamente più disastrosa per l’Italia in generale y 
e particolarmente \per il Piemonte. 


L’annessione degli stati di Genova, quest'u- 
nione di due popoli sotto un governo nazio- 
nale, fu un beneficio di cui devesi saper grado 
al congresso di Vienna; ma essa non fu suf- 
ficiente per controbilanciare l'enorme ingran- 
dimento dell’Austria in Italia, Questa potenza 
non solo. acquistò un’estensione territoriale due 
volte superiore all'antica, ma ;essa. collegò le 
provincie italiane a'suoi stati ereditarii. 

La repnbblica di Venezia isolava nell'ultimo 
secolo i possedimenti nustriaci nell'Italia supe- 
riore. La devoluzione delle spoglie veneziane 
all'Austria distruggeva interamente, la potenza 
relativa degli stati nella quale il Piemonte at-. 
tingeva la sua forza; l’Italia la sua, sicurezza, 
Un mezzo secolo d’esperienza autorizza il go- 
verno di Sardegna a ripetere ciò che; dichia- 


rava nel 1814: Nell’antico scompartimento si ve- + 


deva la sorgente dell’indebolimento dell’ Italia su- 
periore; in questo si scorge il suo asservimento 
completo (4). do 


(1) Veggnsi la memoria rimessa a lord Castle- 
reagh ne 


mese di settembre 1814 dal conte di 
Agliè ministro dì S. M. il Re di Sardegna a 
Londra. ' ) 
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di Lavinia , figlia del signor Quirino ; creduta | | 


vittima d’un naufragio, la quale giufige a punto. 
per rientrare ne’ suoi diritti e. che, dando la 
mano di sposa all'avvocato Onesti, salva;il bel 
podere «da. quelle arpie rapaci. A 

A questa soluzione il. pubblico applaudisce 


calorosamente... — Ande irae, di madonna (Ar- . | 


monia ! 


Noi non sogliamo dar. lode a lavori di cir- 


costanza e pigliar partito per questi: chè.in © 
generale vi. veggiamo sacrificata. l’arte, megato _ 


il buon senso, eccitate passioni estreme; bi- 
strattato ogni riguardo, non rispettata. nessuna 


convenienza.} anzi ci sovviene. d'avere. talora, — 


per ciò, ben benei strigliato.; la. .groppa. d 


così pùre una ne vuol essere fatta oggi in fa- 
vore del Patto di famiglia, dove se tutto quello 
che luce non è oro, se: il dialogo è sritto alla 
carlona ;- sel’ allusione non è .sempre fina e 
spontanea; v'è però tanto di.bene da far sì - 


che )' arte non ci  scapiti,, per dirlo. con lin- — 
guaggio commerciale , più. del cinquanta per 


cento.» (Ria 
:©.E soggiungeremo iancora; che ad inspirani CHA 
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bagni te 
qualche Aristofane in diciottesimo. Ma ,.come- © 
già, e meritamente, abbiamo fatto una piccola. 
eccezione perla Guerra o pace del sig. Garelli,» — 
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| pregiudicievole, ‘e si può ben 


Oggidì si presenta u 

videnziale per riformare un aggiustamento così 
diré anche senza 

tema d’ingannarsi, così contrario. al voto ed 


‘alle previsioni di quelli che l’approvarono. La 


Toscana, Parma e Modenà riunite agli stati del 
Re, potrebbero ormai formare un’ agglomera- 


| zione politica, insufficiente ancora per resistere 


alla potenza che possiede Venezia, ma che of- 
| fre almeno degli elementi atti a' scongiurare i 
pericoli più pressanti. L'Europa vorrà essa op- 
porsi ad una modificazione territoriale che è 
nel voto di tutta una nazione e che nello stesso 
tempo. è conforme, agli interessi generali ? E 
perchè vi si opporrebbe essa? 

Non si pretenderà, signor ministro, che lo 
equihbrio enropeo sia compromesso dall’unione 


| di queste provincie alla Sardegna, nè che essa 


sia di natura tale da dar ombra alle grandi 


- potenze ;. una. simile obbiezione non potrebbe 


essere ammessa in una discussione seria e non 
è necessario il soffermarvisi. Da un altro lato 
sarebbe facile il dimostrare che la formazione 
d’uno stato tal quale lo si è indicato ed il ri- 
stabilimento dell’equilibrio italiano farà dispa- 
rire per Jungo tempo delle cause permanenti 
di rivalità fra le potenze limitrofe e metterà 


| in salvo il riposo dell’Europa rassodando quello 


dell'Italia... <}/</}° 0 n. 
Del resto, signor Ministro, dopo quanto av- 


venne nei ducati è lecito riguardare la risto- | 
“razione delle antiche dinastie come un’impos- 


sibilità morale. Noi lo dimandiamò: come po- 
trebbero queste dinastie rientrare negli stati 
che hanno abbandonati, se non alla testa delle 


‘truppe austriache? Ma in allora si ricomincie- 


rebbe quel sistema da cui saltò fuori l’ultima 
guerra e che condorebbe infi)libilmente a com- 
plicazioni della stessa naturà. 

D'altronde se la ristaurazione si’ compisse 
con questo mezzo, come i principi potrebbero 


‘governare d’accordo coi loro ‘paesi? I sovrani 


decaduti dopo essere entrati alla testa delle 
truppe straniere, non troverebbero altro soste- 


gno fuori delle baionettée austriache. Una ri-' 


staurazione sotto tali auspici; l’uso immoderato 


—_— d’un potere senza appoggio nell'opinione pub- 


blica condurrà come risultato inevitabile iltrionfo 
delle dottrine demagogiche e delle passioni ri- 


‘ voluzionarie. Vi saranno in Italia delle nuove 
tenebre ed un nuovo caos. L'Europa assistette | 


anche troppo spesso in questo paese al triste 
spettacolo d’un potere che sembrava aver preso 
a scopò di indebolire nella coscienza umana il 
rispetto verso l’autorità monarchica. Esso deve 
riflettere e provvedere. 


a questo intento, signor ministro, che il | 
governò dél Re crede opportunò indirizzarsi ai | 


gabinetti. Prevalendosi dei diritti che gli sono 


n’occasione unica e prov- 


hanno contratto obbligo. verso quei disgraziati 
paesi; esse. devono ormai dar. soddisfazione ai 
loro legittimi voti. ; i 

+ La duplice qualità di cui va rivestito il so- 
vrano pontéfice ed il rispetto dovuto al capo 
della chiesa cattolica; ci sconsigliano, sig. mi- 
nistro, di “insistere sulle: condizioni anomali 
delle Romagne;. queste. condizioni sono. del re- 
sto troppo motorie» perchè. sia» necessario far 
risaltare anche una volta le conseguenze che 
dovevano avere e che ebbero infatti. Noa fu 
che col mezzo dell'occupazione straniera cie la 
S. Sede potè conservare il governo delle Le- 
gazioni. L’ultima occupazione durava da un- 
dici anni; l'esercizio degli attributi più essen- 
ziali della sovranità era abbandonato all’iuto- 
rità militare estera: il sovrano pontefice non 
regnava più che di nome; in fatto queste pro- 
vincie erano passate ‘sotto la dominazione au- 
striaca. 

Queste popolazioni conservarono sino ‘acesso 
un ordine ammirabile: se ora si vedessert ab- 
bandonate: se esse venissero ad accertarsi che 
l’antico governo sarà ristabilito e con’ lui gli 
| abusi scandalosi d’ un’ amministrazione ‘ incon- 
ciliabile coi bisogni della civiltà moderna, nulla 
arresterebbe lo straripamento delle’ passioni e 
la disperazione porterebbe le masse alle riso- 
‘ lazioni'‘estreme. 

Il govérno ‘del Re ha piena fiducia nellà ge- 
nerosa iniziativa e nella' giustizia dell'Europa. 
| Il principio invocato dalle popolazioni dell’Ita- 
{ lia centrale è consacrato da'antecedenti diplo- 
matici; esso fu'riconostiuto in circostanze meno 
‘ favorevoli in ‘Grecia, ‘nel Belgio e' più recente- 
| mente ancora nei Principati -danubiani; è il 
‘ principio ‘che modificò la costituzione ‘dell’In- 
ghilterra e della Frencia. Non solo non intor- 
bida nel caso ‘attuale ‘) equilibrio dei ‘poteri, 
ma distrugge î germi latenti di discordie fu- 
ture. Esso rende nello stesso tempo il riposo 
all'Italia a questo nobile paese a ‘cui l'Europa 
fu due volte debitrice del beneficio dei Jumi e 
; della civiltà. 

| | Violare questo diritto ‘che penetrò già nei 
| Tappoti internazionali sarebbe commettere un 
: attentato ‘contro l’opinione, ‘e’ diciamo meglio, 
| contro la coscienza pubblica. Oggidi i governi 
| come gli individui sanno che bisogna contare 
con questa *potenza‘ allorchè essa’ protestà a 
nome dei principii eterni della giustizia. 

Vi prego; signor ministro, di dar lettura di 
questo dispaccio ‘al sig. ministro degli affari 
esteri, e colgo l’occasione di rinnovarvi le as- 
! sicurazioni della mia considerazione distinta. 


| Da Bormna. 


SPLIIZINAE AZIZ ETA I de PALI Pen PI I 


_ . dati dal voto generale delle popolazioni, S.M. | 


wa 
x 


avrebbe potuto accettare provvisoriamente il ! 


governo degli stati dell’Italia centrale; ma esso 
giudicò che se, come principe italiano, esso po- 
teva consultare la sua sula coscienza ; come 


membro della famiglia europea esso aveva dei | 


doveri d’altra natura ad adempiere. 

È necessario che l'Europa intervenga. a scio- 
gliere le difficoltà della situazione italiana. Gli 
atti che testè ebbero luogo nelle Romagne at- 
testano che questa necessità è diventata urgente 


e che ogni ritardo sarebbe funesto. Le consi- 


derazioni che precedono possono applicarsi in 
«gran parte a quelle provincie; ma se l’autorità 
‘collettiva. delle potenze deve prendere notizia 
dei cambiamenti ‘sorvenuti nel diritto. pubblico 


"dei ducati, a più forte ragione dovrà portare 


l’attenzione più seria sulla quistione delle Le- 
gazioni. Col Memorandum del 18341 e colle di- 


così favorevole giudizio concorsero eziandio 


. l’abilità ed il contegno riserbato che tennero 
«nella rappresentazione della commedia gli at- 


Mo 


» 


tori ‘del teatro Alfieri; dove’, oltre il sig. Er- 
“nesto Rossi, avemmo campo ad applaudire un 


, impareggiabile D. Martino nel signor Cesare 


Rossi; e dove, ammirando il brio e la gentile 
| petulanza di madamigella Bordiga sotto le spo- 
glie di Marina, avemmo però a lamentare che 
l’autore, il quale già ne aveva così largamente 


‘ usufruttato questi pregi, non traesse ‘uguale 


partito, nella parte assegnatale, del vivace spi- 
tito di questa giovine altrice. 

Ma vedi, o lettore, dove ne ha condotti la 
penna: siam giunti persino a lodar coloro che 
la pudibonda e cattolicissima Armonia designa 


., caritatevolmente col nome d’istrioni. Eh via! 


NESS 


poichè lode c’è, la si stia. Anzi noi confessiamo 
schiettamente che, & fronte di certi giornalisti 
di nostra conoscenza; noì stimiamo ed apprez- 
‘ziamo ‘assai più codesti istrioni, i quali hanno 
forse'animo più gentile, cuore più generoso. 


Infatti noi sappiamo che codesti istrioni hanno 


| asciugato più d’una lagrima, e ben ci sovve- 


‘niamo che-il direttore, il capo stesso di code- 


sti istrioni, il quale fa il suo mestiere in tea- 
tro, ma fuori di scena non dimentica di es- 


LA QUISTIONE DEI DUCATI. 


| 
La Francia non abbandona ja causa che 
| ha preso a difendere, Dopo .avere profuso 
i per essa il suo. sangue ed.i suoi tesori, le 
| accorda la tutela della sua autorità e Vap- 
poggio del suo ingegno. 
I La libertà dei ‘ducati è stata difesa dal 
| siguor Anatole De la Forge, in un recente 
opuscolo* (1). L'Italia ricorda gli scritti del- 
| l'egregio francese, amico di Daniele Manin, 
informati tutti del. più puro e vivo amore 
| della sua indipendenza. 

Questa volta il signor Anatole De la Forge 


(1) La Question des Duches. — Paris, chez 

Dentu. ; 

è egciei coro tat 

sere buono e; caritatevole cittadino, ci man- 
dava da Trieste, allorquando per la. temuta 
invasiene austriaca Ja patria dovette chiamare 
sotto le armi.i suoi figli, il suo obolo per soc- 
correre alle derelitte famiglie dei prodi. Ed in 
quel torno che cosa faceva madonna Armonia? 
Bah! il suo regno non è su questa terra, essa 
non ha patria. che Jà dove può imperare . su 
popoli sommessi: ed abbrutiti... «allora madon- 
na Armonia gongolava di gioia credendo giunta 
l’ultim’ora di gloria pel suo paese ;'@ biasci- 
cava un empio voto per la vittoria delle armi 
austriache. 

Ma, poffarbacco! troppo ci siamo riscaldati il 
fegato per cosa che non ne francava la spesa: 
perchè lo insegnare all’ Armonia rispetto “alle 
persone, cortesia di modi, convenienza di for- 
me, gli è come un lavare la testa all’ asino, 
gli è come il voler persuadere alsig. Teobaldo 
Cicconi che'i' suoi Garibaldini (ano scherzo co 
mico rappresentato slcune sere) puzzano di tri- 
vio e di.caserma- lontano ile mille miglia e non 
valgono»meglio del suo Troppo tardì! Quindi 
lasciamo in pace la ringhiosa pinzocchera ‘e 
questo incorregibile autore, e poniamoci a spi- 
golare notizie degli altri teatri. 

Al teatro Carignano si sta, come suol dirsi, 


I sa ‘d’Italia contro quell’inge- 
gno acuto di Eugenio Pelletan, il quale, 
| Sebbene animato del, santo afcetto della li- 
‘ bertà e della civiltà’ sociale, ha frop d'e- 
{.sprit, per apprezzar con calma lo svolgi- 
| mento, del mirabile diamma italiano. — 
Il signor Pelletan ha pubblicato un opu- 
scolo, in cui pone il quesito : Qu'allons-nous 
I faire ? 
| E un francese liberale che può chiedere 
che cosa farà la ‘Francia? Il Pelletan ad- 
| dita le difficoltà della situazione, ed i malj 
| ond'è travagliata l’Italia : ma qual soluzione 
| propone? Nessuna. 


« Noi abbiamo veduto; scrive il signor Ana- 
tole De la Forge, con vivo rammarico, uno dei 
' più ‘eloquenti difensori della libertà in Francia; 
| Eugenio Pelletan; associarsi tutto ad un: tratto 
| alle declamazioni della stampa ultramontana 
contro la pretesa ambizione di Re Vittorio Ema= 
nuele. Come! Questo principe che ha con tanto 
| valore esposto bravamente la sua vita. sul 
campo di battaglia; questo principe che in fin 
de” conti; non ha mai rivendicato :che l’onore-di 
essere il primo soldato dell’italiana’ indipen- 
denza, voi vi:sentite il coraggio di deriderlo;? 
— Ma debb’egli rifiutare di stender la. mano 
alle popolazioni bramose di ‘stringersi intorno 
al'‘suo piécolo esercito? Può egli respingere 
le suppliche degli abitanti dei ducati, quando 
il suffragio universale lo ‘addita e lo proclama 
sovrano di quelle contrade? « Egli avrà. tanto 
più. forza, voi dite; per compiere l’opera. glo- 
riosa dell’indipendenza, quanto mostrerà . per 
suo proprio conto maggior disinteresse di ter- 
ritorio. » Voi conoscete male .il cuore di quel 
Re cavalleresco; se pensate che. il vantaggio 
problematico di regnare sopra alcuni milioni 
di uomini di più abbia gran. peso sul suo. a- 
mimo; — egli attinge da più alto le sue ispi- 
razioni! — Poco gli cale.il possesso di terri- 
torii: ciò’ che lo commuove, è la sorte dì tanta 
brava gente, che l’Austria minaccia di far ri- 
‘cadere sotto il giogo de’ suoi luogotenenti. Se 
Re Vittorio Emanuele fosse egoista, non \a- 
vrebbe prestato l’orecchio al grido.di dolore del- 
l’Italia; e se fosse l’ambizioso volgare che sup- 
ponete, non rischierebbe nè la sua vita nè la 
sua corona per soccorrere i. popoli oppressi, » 


Difeso Vittorio Emanuele dalle triviali ac- 
cuse di ambizione; il signor Anatole De la 
Forge ricerca qual sorte sia destinata «ai 
ducati: Ricadranno sotto il governo degli 
arciduchi ‘austriaci? Ma l'Austria è stata 
vittoriosa a Solferino? Se fosse stata, che 
cosa poteva succedere, senonchè la ri- 
staurazione? E vorrete che la Francia le 
abbandoni il frutto dello sue vittorie? Vor- 
rete che il sangue. francese sia stato ver- 
sato senza beneficio e soltanto per rinno- 
vare la signoria del luogotenenti laustriaci 
e per conseguenza dell'Austria? 

La ristaurazione sarebbe il trionfo del- 
l’Austria e la sconfitta della Francia. 

E le popolazioni? Niuno può meglio .co- 
‘noscer i ducati del governo francese. Egli 
‘non può ignorare che i principi espulsi, 
ossia fuggiti, non potrebbero ritornare, se- 
nonchè fiancheggiati da austriache baionette, 
non ignora l’unanimità dei voti delle popo- 
lazioni, il loro slancio verso Vittorio Ema- 


tra freddo.e gelo. Ai guai ed ai fischi della 
prima rappresentazione succedettero l’indiffe- 
renza e l’apatia. — Messa in disparte la sig.* 
Orecchia, l’impresario andò a cercare in Mi- 
lano un’altra prima donna: ma nel frattempo 
ei pare siasi stabilita una entente cordiale tra 
gli inglesi ed i francesi, cosicchè la nuova Gio- 
vanna d’Arco più non solleva ad entusiasmo gli 
uni, più non desta terrore negli altri, e giunge 
appena a cogliere qua e là un qualche raro 
applauso, che con lei divide lo Storti. 

Però un malanno non vien mai solo. Già 
zoppicava l’opera; si pose anche a zoppicare la 
prima ballerina ;.ed il povero Conte Pini sa- 
rebbe caduto inevitabilmente se, per reggerlo 
in piedi, non si fosse sostituita la sig.* Rolla 
alla sig.* Orsini. — La nuova arrivata fece pro- 
digi, ma non riusci a galvanizzare un cada- 
vere, ed:è pur troppo a prevedersi che le sorti 
dello spettacolo. non si rialzeranno sino alla 
rappresentazione dell’Ereo del maestro Apol- 
loni, cui auguriamo miglior fortuna di quella 
toccata alla Giovanna d'Arco. 

li teatro Possini ebbe trionfi e fiaschi ,. co- 
rone e triboli, rose e papaveri. — A dir vero 
i trionfi erano un po’contrastati, le corone e- 
rano un po’ appassite, le rose non spandevano 


nuele, slancio accompagnato da matura ri- 
flessione, poichè la costituzione di un forte... | 
regno dell’Italia media e settentrionale è il 
solo baluardo contro l’Austria. Ts 
Il signor De la forge conchiude che i 
voti de’ popoli saranno ascoltati: noi pure 
ne abbiamo la convinzione. Quando è pronta 
una soluzione logica ed equa, non può la 
diplomazia ricercarne e proporne un’ altra. 


INTERNO 


FATTI DIVERSI 
Teatri. — (Questa sera al Teatro Alfieri si 
rappresenta Masone, tragedia di Gaetano De 
Pasquali, a. beneficio‘ dell’attore torinese Giu- 
seppe Galletti. 


NOTIZIE POLITICHE 


Questa sera alle ore sei e mezzo è arrivato 
a Torino il conte Cavour. per presiedere .}a 
Commissione della legge elettorale; che.domani 
terrà la prima seduta. 

Credesi che verrà adottata la massima di 


nominare un deputato sopra trentacinque mila 
abitanti. 


L'esercito della lega' dell'Italia centrale sarà 
accresciuto d’un reggimento usseri, che pren- 
derà il nome di Usseri di Piacenza. 


(Corrispondenza particolare dell’ OpiniONE) 
Modena, 8 ottobre. 

Fra di noi suona sempre doloroso il fatto di 
Parma, l’unico sino ad ora che eccepisca al con- 
tegno ordinato e tranquillo delle . popolazioni 
dell’Italia centrale. Parma stessa ne è dolen- 
tissima, e pagherebbe assai a caro prezzo che 
nulla fosse accaduto, i 

Informazioni precise mi danno, che l’Anviti 
muoveva da Rimini con passaporto. pontificio, 
e dirigevasi verso il Piemonte, per Piacenza. 
Fu riconosciuto da due parmigiani al ponte 
d’Enza, che gli si, misero ai fianchi, e poi lo 
indicavano agli altri, alla stazione di Parma, 
dove l’Anviti discese. 

L’odio implacabile del popolo contro costui 
si manifestò allora in tutta la sua forza, e pro- 
ruppe con minaccie, imprecazioni ed atti-di vio- 
lenza fino ad ucciderlo. Fu visto primo a colpirlo 
uno della plebe, nerboruto, che gli misurò un 
vigorosissimo pugno sulla testa, tale da met- 
terlo morto sull’istante. L’uccisore, da quanto 
gridava, awrebbe avuto un suo stretto parente, 
condannato a 7 anni di galera, per ‘cagione 
dell’Anviti, e tra quelli che furono condotti 
nell’ergastolo di Mantova, poi più tardi resti- 
tuiti. 

L’Anviti aveva su.di sè tali e tanti peccati 
da scontare per iniquità commesse contro la 
popolazione parmense, che tra gli odiati era 
l’odiatissimo. Per sua accusa fu nel 1856 tra- 
dotto davanti la commissione militare certo Ca- 
rini, e condannato alla facilazione, quantunque 
innocente come già tutti seppero, e come ora 
appari dai documenti scoperti. Pet opera sua 
fu strangolato nelle carceri un barbiere; ad i- 
stigazione di lui furono bastonati alcuni citta- 
dini. 3 

Insolentissimo, minacciò, sputacchiò e. per- 
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un olezzo primaverile, tuttaviala Prova di un'o- 
pera seria sì reggeva abbastanza bene in iscena. 
Ma quando venne davvero l’opera seria, quando 
si udirono nella Sonnambula le stuonature del 
tenore ‘ed i trilli che la sig. Pozzi volle affib- 
biare a Bellini, allora scoppiarono i fiaschi, 
spuntarono i triboli e fiorirono i papaveri. Po- 
vera Sonnambula! Povero Bellini;! 

Anche al teatro Scribe sono incominciate le 
rappresentazioni della compagnia francese. Il 
sig. Meynadier aveva a riparare nella sua com- 
pagnia alla mancanza di madamigella Lauren- 
tine, di cui i giornali ci annunciarono non ha 
guari la morte immatura, ed a quella del sig. 
Béjuy, che il sig. Maugin non era punto riu- 
scito a far dimenticare aî torinesi. Per riem- 
piere questi vuoti ci si regalarono due donne, 
l'una (mad.me Victoria) già conosciuta da noi, 
l’altra. (mad.me St.-Marc) che fu favorevolmente 
accolta dal nostro pubblico, ed un attore co- 
mico, il sig. Chambéry, che seppe tosto tonci- 
liarsi la simpatia generale. Noi promettiamo 
di tenere più a lungo discorso di questi ‘e de- 


[gli altri nuovi attori francesi , allorchè verrà 


rappresentata alcuna delle novità promesse dal 
sig. Meynadier. . È 


see Fi O) 

na RES gs sù Ì 
seguitò molti. Di costumi infami, mandò una 
“la Sua'druda per città ed ‘lla chiesa) ve- 


di gi ero, onde, nacque, tumulto, 
«sebbene gli austriaci occupassero, Parma, quasi 
a:strozzare: dalla gente inviperita quella fem- 
mina svergognata. © > 3 » | 
Tl viaggio d’Anviti nel giorno 4 corr.;se non Ju 
casuale come si' crede. Notossi che in tale di 
altri di noti sentimenti -retrogradi si tolsero 
dalle loro case ed: uscirono per ignoto .luogo, e 
vuolsi che ii generale Saccozzi, capo delle truppe 
estensi, fosse venuto a Mantova e vi tenesse 
conciliabolol © 
Tra le voci correnti avvi quella‘di un tra- 
sporto. di dette truppe sul territorio al di qua 
del Po, fino ad ora considerato neutrale; e che 
per il trattato di pace dev'essere ceduto all’Au- 
stria. I duchist? sperano con intenzioni aggres- 
sive; noi staremo ull’érta; non provocheremo, 
ma respingerémo. 


Scrivono da Perugia, 4 ottobre, alla Nazione 
di Firenze : ) 

« In Perugia oggi sono giunti altri duecento 
uomini, accozzaglia d’ogmi paese e d’ ogni re- 
ligione : ‘chi parla italiano , chi francese, chi 
tedesco : altri se ne attendono , che pare vo- 
gliasi. formare un ‘corpo di oltre tremila uo- 
minî, che a suo tempo, si viene bucinando, 
dovrà operare contro la Toscana. 

« L’altro ieri vennero, coi cavalli della po- 
sta, altri due pezzi d’artiglietia. Le diserzioni 
e pel denaro elargito , e per la estrema vigi- 
lanza, e per le pene severissime applicate, an- 
che contro innocenti calunniati d’ averle favo- 
rite ,. ora sonosi mon, poco menomate; dura 
però lo stesso malumore tra le truppe. 

«I napoletani ‘ingrossano: al confine, e sono 
provvisti di tutto l’occorrente come se doves- 
sero ‘entrare in campagna. © 

€ I papalini dicono che allorquando comin- 
cierà 1’ attacco contro le Romagne dalla parte 
di Pesaro e dal Po, i napoletani entreranno 
nelle Marche, ‘éd anche le truppe dell’ Umbria 
marceranno avanti in Toscana. i proletarii con- 
tinuano ad'essere arruolati; «come del pari si 
prosegue l*ingaggio dei precettati, e dei sor- 
vegliati e dei più. facinorosi. Per ogni dove si 
sente imprecare contro Napoleone .e. la Fran- 
cia, contro, Vittorio Emanuele; contro i libe- 
rali, contro i signori e .contro i possidenti : 
pare che-vadasi insinuando Je stesse massime 
che la buona memoria di Metternich fece ma- 
liziosamente propagare a Tarnow di Gallizia 
fra i contadini, i quali così fanatizzati., ucci- 
sero i lorò' padronì, lusingati dagli agenti del 
famoso cancelliere di dovere poscia possederne 
le sostanze. Sì cammina per una specie di co- 
munismo : nulla si ‘lascia d’.intentato per ar- 
mare ed entusiasmare il ‘pauperismo. » 


Leggesi nella Gazzetta Ticinese ; 

«Ure dèi belgi è arrivato il 4 ottobre a 
Ginevra: ‘Egli viaggia ‘sotto il'nome di conte 
delle Ardennè, ed'haSun’seguito di ùndici per- 
sone. Si annuncia che egli si proponga di ap- 
profittare - della thai temperatura di cui 


godiamo per fare nrà gita a Chamoùnix, dopo 
de ill fo ‘viaggio per Bros: 
selles. » 


» beggesi: nel. Morning, Post :.;. 
"; «Ilirecente discorso ‘di.-lord John Russell a 
Aberdeen è ‘al présentè un avwomimento molto 
fortunato. Tutta Europa ha imparato da-‘esso 
le sole coniizioni sotto cui'si otterrà la san- 
zione .0 liappoggio. dell? Inghilterca, nell'aggiu- 
stamento ‘dell’ Itàtia da un ‘congresso. La, pro- 
minente condizione'‘éonsiste in riconoscere il 
diritto degli italiani di‘governarsi da sè. Tutta 
Europa perciò, deve capire che se -la presente 
diduarazione di. Firenze e Bologna non sarà 
approvata, dalleegrandi potenze immediatamente 
interessate nell" aggiustamento. d” Italia, ogni 
idea di concorrenza della Gran Bretagna alla 
lorò politic sarà del tufto' infondata , e rapi 
daltrietttà ‘il telegrafo "pid portate sul' continente 
la notizia che i toscani ed i bolognesi possono 
esser stati afforzati ‘néi Toro protlami da que- 
sta esplicita’ dichiarazione della politica del go- 
verno. inglese. In qualsiasi caso , essa loro 
porta un, protettore .di.straordinaria forza. Muo- 
vere in contraddizione diretta della volontà di 
queste nazioni italiane, è'pure muovere in di. 
retta opposizione colla cortè di S: James. Fi- 
renze..e Bologna hanno ora annunciato a co- 
loro ‘che professano rispetto ‘per la volontà na- 
zionale,ache la loro risoluzione è inalterabile, 
e che essi vogliono ‘avere Vittorio Emanuele e 
nonsaltri.. Vi è-un. testimonio della sincerità 
dei diberali» Si puòsinfatti lire che ‘nessuno di 
‘questi ‘Stati ‘dell’ Italia centrale‘ hà diritto di 
- ‘usare il nome del Re di Sardegna sénza la sua 
espressa autorizzazione ; mî questo è affare to- 
tilmente ‘tra’ Vittotio' Emantiele (è. loro, e di cui 
le grandi potenze non, possono aver. parlato. 1 
campioni dell’indipendenzaitaliana- devono ri- 


4 n di PIATTA MITI - 
spose), plagio. 


esseré per la! corte delle Tuilerie, come anche; 


spettare un tale esercizio della sovranità popo- 
lare da'essi sostenuta. »' ‘ i 


= L’Osdeutsche Post del 7 corrente ha una 


nùova corrispondenza da Parigi, la quale si 
occupa. della quistione del congresso, e dice 
che ad nn congresso -vero, cui intervengono i 
ministri in: persona; l’Austria. preferisce una 
conferenza d’inyiati speciali, per non sottrarre 
il ministrò' per troppo lungo tempo. alla dire- 
zioné degli ‘affari ordinarii. Il } corrispondente, ; 
che probabilmente scrive a Vienna e non a 
Parigi, sssicura che. la Francia è disposta a 
fare questa concessione. « Delle condizioni es- 
senziali, » prosegue ‘il corrispondente, « Ti- 
chieste..dall’Austria per ‘la conyocazione del 
‘ congresso, (ritengo: questa espressione come. la 
più ovvia), non mi sono finora note che due'co- 
me certe. L’una'si; riferisce al rumero delle 
potenze 'élie'‘devono intervenire al congresso e! 
l'Austria richiede che’ oltte le cinque ' grandi 
potenzà‘ concorranno al, congresso anche la 
Spagna,. il:Portogallo e, la, Svezia. Queste otto 
potenzé} sono: cioè. i. garanti - dell’atto del con- 
gresso 1845; è quindi sarebbe una conseguenza 
logica e legale, che se una delle determinazioni 
essenziali dei trattati del 1815 deve subire 
qualche cambiamento ‘mediante un congresso, 
vi siano rappresentate tutte le otto potenze ga- 
ranti; Qui (a Parigi) si accolse questa proposta 
con doppia prontezza: Non solo ama Napo- 
leone III tutto ciò che è solenne, ma vede 
assai volontieri che sia così, quando si tratta 
di rompere qualche gruppo della rete del 1815. | 
Quanto maggiore» è da riunione. delle . potenze 

{ 


al congrésso, tanto - più imponente sarà l’atto 
dello scioglimento negli socchi. della. Francia; 
e del mondo. Intanto vi è una considerazione 


più profonda» La questione italiana, che deve 


per quella di Schònbrunn, specificamente cat- 
tolicà (2); si troverebbe in un congresso delle 
grandi potenze di fronte ‘ud una maggioranza | 
di potenze; che se anche non siano come l’Ia- 
ghilterra, particolarmente ostili verso gli inte- 
ressi della santa sede, pure siccome apparte- 
nenti ad altri culti, non avrebbero eguale sim- 
patia per il potere temporale. del papa. Se si 
conta anche il Piemonte, i cui interessi cor- 
rono diametralmente opposti a quelli del go- 
verno pontificio, Ja. Francia e. l’Austria, con- 
tando i voti e non pesandoli, sarebbero come 
due verso quattro, Chiamando .la,Spagna e.il 
Portogallo, ; l'interesse cattolico, acquisterebbe 
due rappresentanti nel. congresso, mentre poi 
colla chiamata della Svezia si vorrebbe far ve- 
dere che non si.corre dietro ad una maggio- 
ranza (il che sarebbe ridicolo di fronte ad un 
congresso di ‘potenze. sovrane), ma che si 
tratta di un principio, ed in seconda linea di 
una questione pratica. 

€ Passo alla seconda condizione, per la quale 
non si: sarebbe ‘ancora ottenuto qui l'assenso. 
Il gabinetto di Vienna insiste che | prima di 
convocare il fongresso. siano esattamente spe- 
cificate Je quistioni, di cui deve.occuparsi l’a- 
dunanza. L'intenzione di ‘quella domanda è 
chiara; ma ‘appunto per ciò si vorrebbe qui | 
messa in disparte questa condizione. Si narra | 
che il conte Walewski abbia manifestato il suo | 
stupòré, che l’Austria ‘.si prenda ancora tanto | 
a cuorè l’inviolabilità dei trattati del 1815, dap- | 
poichè in una revisione generale non è l’Au- 
stria che avrebbe.a temere ancora di fare qual- 
che perdita. .» , 

— Una ‘dorrispondenza ‘’afficiosa da Roma, | 
26 settembre nella Gazzettà d’ Augusta, dice: | 

« Da alcune settimané si è quì occupati 
nella stamperia segreta del Vaticano colla stampa 
di un'esposizione di fatto documentata relati- | 
vamente a quelle complicazioni politiche che i | 
novatori diplomatici e politici chiamano la que- | 
stione romana. Si assicura che in questa espo- | 
sizione sono sptioposti al un esame analitico e | 
comparativo tutti, glitatti che furono scambiati 
tra la santa sede e l’imperatore dei francesi | 
prima della guerra italiana, durante la stessa, 
e dopo la pace di Villafranca. Inoltre vi sareb- 
bero giudicate le istituzioni amministrative e 
governative affatto nuove da introdursi, come 
anche quelle esistenti da migliorarsi, quali le 
propose con urgente energia il gabinetto frau- | 
cese alla santa sede, e finalmente si chiari- | 
rebbe la posizione eccezionale che nasce dal- 
l'indole particolare del governo papale, ed e- 
sclude l'introduzione di alcune proposte istitu- | 
zioni. I gabinetti europei, e fors* anche l’opi- 
nione pubblica saraunò illuminati intorno alle! 
fasi della questione romana mediante un Me 
morandum. Non posso per ora ‘dirè di più in- 
torno a questo lavoro, che viene eseguito da- 
gli uomini più distinti del collegio dei car- 
dinali, del segretariato di stato e della congre- 
gazione per gli affari ecclesiastici. » 

— Si serive da Napoli, 27 settembre alla, 
Gazzetta d’ Augusta: 

< Il governo si è lagnato presso l’ inviato | 


ll 


francese, che agenti segreti francesi agitano il ‘ Il Giornale di Costantinopoli pubblica una lista ‘ terra. 


a tanto che un tale agente non sia stato ar” 
restato e condotto dinanzi a lui. Allora un tale 
uomo potrà essere punito secondo le più severe 
leggi di qui. La tisposta. dell’ inviato non di- 
mostra certamente la non esistenza degli emis- 
sarii e agitatori, ma piuttosto. attesterebbe della 
loro astuzia o-dell’incapacità della polizia .che 
non sa impadronirsene. > l 

Da una precedente-lettera dello stesso corri- 
spondente si deduce che gli armamenti di Na- 
poli ai confini ‘romani sarebbero fatti‘ per gua- 
rentirsi da un’invasione di Garibaldi, il cui 
nome sembra incutere un gran timore in quei 
paesi. Il detto corrispondente ‘assicura che gli 
abitanti degli Abruzzi ardono di battersi per 
il re, che hanno chiesto armi, e che queste 
furono loro somministrate. 

— Un telegramma. da Londra, 7, nei gior- 
nali francesi annuncia che da. squadra russa ha 
abbandonato Spithead per recarsi nel Mediter- 


raneo. 

Il Times pubblica un dispaccio privato da 
Calcutta, nel quale si ‘dice cheri soldati di- 
messì hanno atconsentito di andare in Cina. | 

— Da Madrid si annuncia in data 7 cor- 
rente, che il console. spagnuolo abbandonerà 
Tanger probabilmente il 15, e che il 418 inco- 
mincieranno le ostilità. Il ministro della. ma- 
rina era ritornato dal suo giro d’ ispezione. 

—.Un,.corrispondente da Berlino 3 ottobre 
della Koln. Zeitung, annuncia: 

« A quanto si dice, i rappresentanti bava- 
rese, wiirtemberghese, sassone e badese con- 
cretarono a-Monaco un progetto, il quale ver- 
rebbè. presentato all'assemblea federale ed a- 
dottato eziandio dall'Austria. I. medesimi pro- 
porranno ‘di nominare ‘um direttorio federale 
composto di tre membri, in modo che.gli stati 
medii e minori formino unitamente all'Austria 
e .alla Prussia un'terzo fattore nel governo fe- 
derale. » 

« Un'altra versione intorno allo scopo delle 
conferenze di Monaco, la. mandano, di qui 
alla ScAlesische Zeitung. In quella. -corrispon- 
denza è detto: « Le conferenze, seguite , testè 
inMonaco fra’ ministri degli affari esterni di Ba- 
viera, Sassonia e Wiìrtemberg avrebbero avuto 
per iscopo di prendere ‘eziandio delle  disposi- 
zioni comuni contro gli attuali conati di. ri- 
forme. Col gabinetto austriaco gli stati medii 
sarebbero intenti ad accordarsi intorno al modo 
di applicare nei diversi stati tedeschi le attuali 
disposizioni federali per. l'immediata  soppres- 
sione di questi conati di riforme. La proposta 
d’uno degli stati medii, di convocare imme- 
diatamente i capi di polizia per. concertare i 
mezzi da adottarsi sollecitamente, non sarebbe 
stata approvata dagli altri stati medii. 

« Sembra che l’attenzione principale sia ri- 
volta alle disposizioni della confederazione in 
riguardo al diritto di associazione. Finchè i 
limiti legali non sieno oltrepassati, la Prussia 
non acconsentirebbe a tali misure e lascierebbbe 
libero il corso alle legali. manifestazioni del 
sentimento nazionale tedesco. » 

I giornali francesi hanno il seguente tele- 
gramma da Berlino 7 corrente : 

« Abbiamo ricevuto da Francoforte una co- 
pia autentica della risposta fatta dal duca Er- 
nesto di Coburg-Gotha alla nota del governo 
austriaco. Il duca dice che il gabinetto di 
Vienna ha evidentemente male interpretato il 


| significato delle sue parole. Egli. pensò unica- 


mente di esprimere il suo desiderio di vedere 
effettuata l’unione della Germania, unione che 
non implica menomamente l’esclusione dell’Au- 
stria. Egli dichiara pure che come sovrano deve 
protestare contro la pretensione che egli abbia 
a rendere conto ad alcuno delle sue parole, 


| neppure ad. un gabinetto. Egli ricorda all’Au- 


stria essere egli stato uno di quelli che più 
caldamente insistevano sulla necessità di. aiu- 
tarla nell'ultima guerra, e che fu lo stato de, 
plorabile della ‘costituzione federale e la pace 
conthiusa così ‘improvvisamente che impedì la 
realizzazione delle sue intenzioni. Egli esprime 
il dubbio ‘che l’imperatore, per il quale nutre 
il più grande rispetto personale, sappia qual- 
che cosa della nota ‘del conte Rechberg, e in- 
siste perchè la sua risposta sia messa sotto gli 
occhi di S. M. » 

La Nuova Gazzetta prussiana vuol sapere che 
l’arcivescovo! di Colonia ha deciso. di fare dei 
passi contro la Gazzetta di quella città-per. il 
suo contegno in materie attinenti alla religione. 
Si assicura che, l arcivescovo ha fatto delle 
serie rimostranze alla redazione, poi a guisa 


\-di altri certi vescovi ha mandato intorno una 


circolare per vietare gli abbuonamenti a quel 
foglio. 

—Per la via di Marsiglia 6 corr. sono giunte 
notizie da Costantinopoli sino al 28 settembre. 


ufficiale di trenta 


che comprende. diversi ‘alti ; personaggi.: N 
altri arresti furono fatti e fra essi. quello 


varii bascià, Si è detto che Hus 
comandante di una divisione  dell’esercito 
Rumelia, e cognato di Fuad bascià, è, grave-. 
mente ‘compromesso. Si crede che Riza bascià 
sarà fatto visir per la scoperta del complotto. 
Il. sultano ha fatto pagare all'esercito tutti gli; - 
arretrati. Omer. bascià ,, comandante in capo 
dell'esercito di Bagdad, è stato. dimesso, per 
gravi abusi, e Mustafà bascià nominato în sua . 
vece a quel posto. Il sultano ha mandato Me- | © © 
hemed bascià a Smirne per invitare. il prin 
cipe Alfredo a venire a Costantinopoli. Ethem.— 
bascià è ‘stato mandato in Russia, pes presen-. 
tare, all'imperatore Alessandro.le insegne del-. 
l'ordine di Megidiè. PERE N to 
Altre notizie da Costantinopoli per la via di. | 
Trieste giungono sino al 1% corr. L'inchiesta | 
relativa alla congiura è terminata, e il \risul- 
tato fu fatto conoscere al sultano. Il. fratello 
del sultano non è stato arrestato, 


RIVISTA DELLA BORSA DI TORINO. | 
Dal 9 cll'8 ottobre... Le "3 
Là Borsa: si raduna tutti i giorni, rivolgendo 
sempre la stessa domanda: è firmata la pace 
di Zurigo? Ma questa domanda si fa più per. 
abitudine, ché per la fiducia siabbia, che dalla. — 
risposta si possa attendere qualche cangiamento 
nella situazione degli affari. muta BI: 
La pace di Zurigo sarà sottoscritta a giorni; © 
ma il»suo annunzio avrà ben poca influenza 
sulla ripresa degli affari, la quale non può co- | 
minciare che quando l'orizzonte sarà meno 0-. 
scuro e la quistione dell’Italia centrale risolta. 

Frattanto la rendita ha in questa settimana | 
conservata molta fermezza: Malgrado l'emissione 
delle cartelle del debito pubblico in cambio 
delle azioni di Stradella e di Cuneo, che mise 
sul mercato una quantità di titolì, i corsi sì © 
mantennero con tendenza al rialzo, senza però, 
conseguirlo, perchè combattuto sia da’. corsi di 
Parigi; sia dall’atonia del mercato. ea 

Delle azioni di Stradella e di Cuneo ben po+ 
che rimangono. Gli azionisti hanno tutli  pre- 
ferila la rendita alle azioni, un interesse fisso. — 
sulle casse dello stato al dividendo de’ valori © — 
industriali. La prostrazione della piazza è quella. 
che ha sopratutto indotto gli azionisti ad ac- — 
cettare il cambio e ‘che perciò giustifica am- © 
piamente il contratto, provandone 1° opportu- 
nità. ; 

Di altri valori. industriali oramai si. fanno 
poche operazioni, Le azioni della Banca da i 
300 fr. premio salirono a 310 fr. nominali: le - © 
Cassa del Commercio continuano ad esser ne- 
glette a 75 e 76 fr. Le azioni di Pinerolo a. 
250, le obbligazioni di Cuneò, nuove, a 267 50. 

Si attende con ansietà la costituzione della 
Banca di, Milano e la formazione del: consiglio. 
superiore. È desiderabile che la Panca si rialzi, | — 
sviluppi le sue operazioni ed estenda la cer- | © 
chia de’suoi affari; credesi che posstno essere © 
stabilite succursali nei capoluoghi più impor: © 
tanti delle provincie lombarde. |. vo 

Gli ultimi corsi sono i segmenti: 
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COMANDO GENERALE DELL'ARMATA SARDA. 
Ordine del giorno N. 42.0». è 
{ Continuzzione — V. mim. d'ieri) > 
°° Medaglia d'argento al valor. militare... | °° 
(Fatto d'armi di S. Martino) © —._ 
Reggimento cavalleggeri di Saluzzo. Govone! 
nobile Gio. Luigi, luogotenente. Pel” coraggio 
dimostrato e per l'intelligenza colla quale di- | — 
resse la ritirata della metà dello squadrone che | 
girava a destra una cascina, e tornava per la 
sinistra sulla strada ferrata. II 
Pedrocchi sig. Samuele , luogotenente. ‘Per À 
l'esemplare contegno, coraggio è sangue freddo 
addimostrato nell’andare all'attacco della ca-. | 
scina Armia. tre E > IV 
Zanardi Landi conte. Pietro, luogotenente. 
Per essersi distinto in tina Carica, nella quale 
ebbe il cavallo ucciso, ed egli stesso toccò una 
ferita nel piedè. DIE 
Zanella sig: Pietro, sottotenente. Per lo slan- 
cio e l'intrepido contegno serbato nell’azion 
che servirono di efficace esempio allo squadrone.’ 
Radicati di Brosolo cav. Carlo Giacomo, sot- C 
tenente. Per avere al di là della cascina Ar 
mia fermato «un momento il-suo pelottone @ 
proposto al «stò capitano; sotto il vivo fuoco 
del nemico, di tentare col cavallo di saltare. © 
| un fosso (cosa.giudicata impossibile), per pe- 
| netrare in mezzo ai nemici; soggiungendo che, 
[se non poteva col cavallo, sarebbe sceso Ca 
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Chiap furiere. Perla prontezza, colla” 
quale, nel momento della carica; prendeva vil 

‘comando del primo ‘pelottone rimasto senza ufe! 
| ficiale & sonra sergenite, ‘per essere stati‘ amen: | da 


una gamba. - 7 


portazite ché vi' prendéta , ‘comecchè ferito rin 


Leksiski Michele, appuntato. Sebbenè fenito È ; i 
palla di moschetto.nel. capa, non volle smon- | Peschiera con'un convoglio. . 


di 
stesso : sergente, arrestò il capitano. Bahenan 
dello. stato maggiore austriaco . proveniente da 


bersaglieri per proteggere i, feriti. Questo 


fessori del Liceo imperiale, uo di primo 
merito, a cui è confidato l’in mento. della 
scienze matematiche, fisiche, chimiche e mec: 
caniche applicate ‘all’industria, nonchè delle 


due feriti. i 
.Rissone Antonio, sergente. Per avete colla 
| massima intelligenza e coraggio, sotto il fuoco 
— di moschetteria, cooperàtò a ‘conduire’ all’at- 
tacco della ‘cascina Armia; un mezzo pelottone 
col quale riuscì; ‘simultanéamente'ad un drap- 
pello di fanteria, a'circondaria. 

|. Destefanis ‘Giuseppe; ‘èaporale; Per'aver con 
intelligenza, coraggio e-sangue freddo; nel ca-' 


mia, e contribuito ‘grandemente a farne ‘undici 
‘prigionieri. 

Carini Ludovico, soldito; Per il coraggio e 
l'intelligenza spiegata nella ricognizione spinta 
- verso ‘una posizione da' chi gli austriaci tiravano 


batteria, comandata dal Inogotenente' sig. Rossi 


- Ficare trà i primi in furaggieri , impedito ai | 
“cacciatori ‘némici di' fuggire dalla cascina’ Ar-'| 


colpi di moschettò alle spalle degli artiglieri della 9! | 


tare, di cavallo nè abbandonare le file finchè, | 

| dopo tre ore, cadde svenuto. 

i. Brignone, soldato. Per essere rimasto. nélle 

' file dellò squadrone malgrado una ferità di palla 

| riportata sin' una coscia. 

| Blangariti, soldato. Per la mirabile intrepi* 

| dezza,. giovialità: ed' allegria sempre dimostrata 

| mentre. più ferveva il. pericolo. 

Brivio, sergetite, Sebbene nvesse ricevuto una | 

{ forte contusione nella gamba. sinistra,; efletto i 
della caduta, del. cavallo sstatogli ucciso , salì | 

sovra un altro cavallo erimase ancora nelle file. | 

Promozione al grado di sottotenente. 
(Fatto d’armi di S. Martino) 


Regg. cavalleggeri di. Saluzzo; Ravizza Giosuè, 


i sergente. Per avere, colla massima intelligenza; | 
mentre le truppe si ritiravano verso Rivoltella, 
| tenuto in rispelto l'estrema punta dell’avan- | 
| gutirdia nemica ‘rimanendo col suo pelbttone | 

{ presso ‘lo scalo;della ferrovia finchè giunse il 


INSEGNAMENTO INDUSTRIALE, 
COMMERCIALE ED AGRICOLA | 
fondato dalla città d'Orlearis; 
dipartimento del Loiret, Francia. 

Le occasioni tanto frequenti di dissipazione 
che trovano a Parigi i giovani forastieti,i queli 


ì percorrere î loro studi; inspiràno a | 
giusta ragione ‘delle serie inquietudini’ alle. fa- | 


si fanno, 


miglie. 


Orleans città i 
Loira: a..tre ore 
lubrità del. suo 
sue campagne, 
preparatorio 


l’agricoltuta. È 


da.Parigi, notevole per la sa- 
clima,e per la. bellezza delle 


all'industria, al commercio ed al- 
un vero Collegio? francese fon* | 


* (Continua) | 
G.-RomsaLpo; Gerente. 


lingue inglese e tedesca. Il: direttore ‘è’ cinque 
altri professori sono -incaricatì della lingua 
francese, degli elementi. di letteratura e di lo- 
| gica, ;della. storia, della, geografia, d'ogni spe- 
} cie di idgno. della contabilità, del diritto 
commerciale, della musica, déll’agricoltura e del - 
| l’onticoltura; um laboratorio stabilito nell'interno 
| sottola'direzione dun abilemeccanico, un della 
scuolabel giardino; e. vasti sunt a portata dello 
stabilimento, sono destinati agli esperimenti, 

Tutto in una parola è, organizzato perchè 
un, giovane riceva l'educazione piùsolida e più 
pratica che possono offerire le migliori case 
di Parigi, Coi He d'un' soggiorno tran- 
quillo, d'una vita di famiglia e d’unà econo- 
mia considerevole. 

Orleans; 20 agosto: 4859. 

ll direttore 
Demonp, 

I/fficiale d’accademia,, membro della società 


mportanti,'posta sulle rivedella 


ossiede un IsTITÙTO SUPERIORE | 


alla cascina Perentonelli; e per la parte im- 


Confazionata per cura della Società ALBINI, ORIO, SALA 
A maggior notizia dei signori bachicoltori di queste provincie intorno 
alta: Semente della prefala Società, trovo opportuno, comunque in po 
tardi, di pubblicare ‘anche sui nostri periodici il sequente avnunzio 

‘che estraygo- dai giornali di Milano. 

gti BALOLOGIA 

La Società Albini, Orio Sala, a pronta notizia dei proprìi com- 

miltenti di Semente, pubblica la ‘seguente lettera testè ricevuta : 

i Carissimi Soci, ( 

ua A Shangai, 28 ‘maggio 1859. 
Vi serissi, via Trieste, ma nella possibilità quelle lettere per se qalenigna 
evento non vi giungano; vi mandò anche quest'altra mia per la via Marsiglia. 
T Bachi da noi acquistati nei vari paesi che visitammo , belli. sempre e 
‘’sani, né produssero eccellenti bozzoli bianchi, forti. di, bella grana e.tali da 
non ‘invidiare le nostre vecchie razze. Son gli stessi in tutti i paesi di 
questa provincia sericola. 
‘Mi affretto a dirvi che le farfalle cominciano a schiuder numerose, belle, 
vivaci, di pronto. robusto accoppiamento, si vuotano interamente di seme, 
+ infine sanissime. Siamo veramente lieti d'aver ormgi trovato "um luogo dove 
potersi oltener semente, del cui ottimo risultato esser sicuri. 

E quanto al trasporto già vi comunicai come hò potuto convincermi dover 
ben riuscire accompagnando noi stessi il seme. e vigilandolo e prestandovi 
| tutte Je cute che devono, bastare e che mi accertai ci-saranno possibili, 

Potete dunque tenervi trariquilli, perocchè posso promettervi: pel prossimo 
anno semente sana e che schiuda ‘bene, non abbia punto, sofferto nel tra- 
sporto. Tale è la mia convinzione. ‘Questa notizia ritengo avran cara i no- 
strì committenti se voi la comunicherete loro, 

Abbiamo potuto averè qui: in Shangai un grande locale composto. di ‘due 
vasti golin e icon bambou ‘e tele Jo abbiamo allestito per la fabbricazione 
di parecchie migliaia di oncie di seme. A servirci nella delicata operazione 
abbiamo a nostra disposizione una quantità di chitiesi. 

Poichè la confezionatura è ora regolarmente avviata resterarino ‘è diri: 
|.» gerlavil nostro ottimo compagno e amico Cadei, ‘mio fratello e Zanetti: io 
î partirò domani pèr l'interno a correre i paesi di produzione . e vedere lo 
sfarfallarè e il confezionare della porzione di semente colà da noi commessa, 
e chie si farà sopra tele. Verrà a costare più che, se, ci, accontentassimo 
averla, sui Soliti ‘cartoni; perchè è d’uopo vincere con danaro la grande ri- 
trosia che i chinesi hanno ad ogni innovazione ; ma voi sapele che aven- 
dola su..tele. avremo molto maggior facilità di poterla ‘trasportàtè’ senza 
‘ che. soffra. 

Faremo di procurarci anche un poco di sementé del Giappone. 

‘Ad onta delle gravissime spese che incontriamo , ritengo potremmo tut- 
tavia fissare un limitato prezzo. 

Mi manca;il tempo di diffondermi în ragguagli. Accogliete 
cari saluti, quei di mio fratello e dell'amico Cadei. 

Vostro affez. socio e ‘amico. CARLO ORIO. 

Buone sono pure le notizie che il dottore Gregorio Sala ci manda da 
Kassaba, e non inferiori le attendiamo delta sementè di Astrakan, 

Salvo contrari eventi, i nostri committentì avtanno dunque tre qualità 
di semente, che noi distribuivemo: loro in proporzione della quanitità «di 
ciascuna provenienza. Firmato ALBini Dotti ANTONIO. 

RI Milano, streda alla ‘Zecca;'rium 14%. 

Le condizioni principali di contratto sono le seguenti : 

È - Il prezzo per quei signori che daranno commissione non ‘oltre il corrente 

î ottobre non sarà maggiore di fr. 15 l’oncia di Milano (fr.-540 al kilogr!) 
Il pagamento all'atto della consegna del seme che probabilmente si ef- 
fettuerà nel mese' di dicembre. 

“x La distribuzione del seme verrà fatta ai signori committenti in propor- 
> zione della quantità di ‘ciascuna provenienzi. 

Perchè la commissione. sia valida basta la firma del committente senza 
bisogno, di caparra. A t“mpo debito mi verrà fatto il deposito della semente 
per la distribuzione ai signori committenti. 

Torino, 41 ottobre 1859. Pranpi Francesco, via Milano, n. 4. 


NB. Le commissioni si ricevono anche 
‘viale Santa Barbara, n. 11. 
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dal sig. Marco Rossari, in Torino, 


antichità in tutti i trattati dif 

medico oggi giorio: Prezzo fr. 3 

D Mundo, Torino, via:Madonni 
farmacia A. Zuuetti; Torine, da Bonzanik 


lavoranti 
biancheria. Per le. condizioni dirigersi 
; Contrada, di Porta 


} rinforzo di uno squadrone e di due compagnie 


in | 


dato già venticinque anni sono dalla;città d’Orleans | d' 
la quale vi mantiene con molto costo dei pro- 


leans, 


SEMBNTE DI BACHI D'ORIENTE | SCUOLA SPECIALE DI COMMERCIO 


(CONYITTO PRIVATO) A 


in Torino, Borgonuovo , via della Chièsa, n. 14. 


Il corso degli studi viene riaperto col 


Le lingue Francese 
praticamente. 


di 4 novembre p. v. 


Si ammettono alunni interni; semi-interni ed esterni senza distinzione di 


culto. . 


Le domande d’ammissionè si ricevono a tutto il 15 ottobre corrente. 


“Ai ‘Coltivatori di 


ei Bachi da seta 


Un agricoltore lombardo recatosi in quest'anno néi Prineipati Danubiani, 
ove finora mouspenetrò l'atrofia.dei hachi,.a,confezionarvi la semente‘ per 
proprio: uso, trovandovi le. migliori condizioni e guarentigie di sanità, a- 
vendone fabbricato un quantitativo eccedente .il proprio bisogno, ne fa òf- 
ferta ai signori coltivatotivdi queste provincie al prezzo di fr. 48 l’oncia 
di 30 grammi per tutto il corrente ‘anno 41859. 

Il deposito’ di questa semente trovasi presso il Banco-Sete in. Torino, 
via S. Teresa, casa Pallavicino-Mossi, n. 11% 


Via della 
Rocca 


STABILIMENTO DI PANIFICAZIONE 


casa Fer- 
rero,n. 8. 


M proprietario avverte il'Pubblico aver apertò una Bottega sull'angolo delle 
vie del Soccorso e delle Rosine, casà Picco, n.10, 11 prezzo del pane è il seguente; 
Pane Grissino cent. 453 Finò cent. 353 Casalingo cent. 2il kilogramma. 

Si serve anche a domicilio. 


una a 


dina se VI 


4 dt cratere 


Se e ce 


MALATTIE SEGRETE. 


Coll’INSECEION COTTIN si guarisce. in 3.0 4 giorni dagli scoli 
recenti o -cronicivi più ribelli e dai fiori bianchi, senza denmo alcuno @ 
altro rimedio interno. — Presso det fiacon coll'istrusione L. $. 
Nella Farmacia Depanis; via Nuova, vicino a piazza Castella, ‘Torino. 


Lquest olio, contensiatà archi 


VITALINA STECK 


DI STOCCARDA 


le prove autentiche ‘della’ sua. efficacia, ' $i 


CADUTA DI-CAPELLI, CALVIZIE; ALOPEZIAÎ 


ilistribuisci: 9» ts pressy 3:a:D. Mondo, depositario centrale in Torino 
puis della Madwfima degli Avugeii (N°, 9 
iene si sii enna mn 
ifani Kris 9 i CHANTAL 
Liquidazione Vetentaria R'AGQUA INDIANA: SEARTAL 
Di elegantive ricchi mobili di casa «tu sigobre ama pr CwiNdola Evan VaTeRase, 
di legno Mogano, Palissandro, Rosa, ‘’28€ per sempre e sull'istanteiaogm colore, 


Ciliegio. e Noce, guerniti in parte di 
bronzo, esposti per soli dieci giorni 
in una bottega in via Doragrossa, casa 
della Città di Porino, N.14. 


Tali mobili che in gran parte furono,» !’ 


esposti nelle sale del-Reai Castello del 
Valentino'în questa eittà, si vendono 


con massiîmo ribasso. 
E e ai 


Il Dott. V. MARTINI 
Medice-Chivorgo Dentista 


chirurgia meccanica dentale -in yia 
Po, N. 54, piano nobile. 
_———_ 


LETTI IN FERRO 


con PAGLUE a RRECCI RLASTECY 


tanti; dal fabbricante FESTA TEO. 
BALDO, via Lagrange, n. 6. (Lettere 


franche) 


senza pericoto, capelli e barlie. Con lacssni 
zione della chimica e 20 anvi di voga, detta 
equa sfida intte le csttive eo strallazioni; mi 
centrino i due rosi: convive prendere 
L'ACQUA, LNIMANA genuina de M.- Chantal 
figi,sue Richelieu, 65, n gli ammezzati, 

zo (1) 


NUSTORIO: CR ATAL 


pe 

Lal 

Thi tie ‘vi) per sen'pre è in dn'tiborinto’i peri 
cla fatug gine delta pallé. —. Prezzo fri 6 — 


ì «ico deposito iu Torino presso | Ufizio 


generale d'Annunzi, via Madooni degli An 
gelì, n ® — Genoaa, presso‘ Bruzza. — 


i Novara, presso -Caecia. — Cuuto,, prowiy 
ha trasfertò il''suo- stabilimento di | 


pi , | sta applicarne 
garantitia L, &@ caduno a. pronticon- | pol 


Carola. Sassari, presso. Solrtas. 


COLLA LIQUIDA dbiarca 


per incollare il leghe!) ‘la porcellana 
il' marnio)%ivetro, lé potiche, © 
satoli;.assa\ si idopara freddo; ‘e ba: 
pochissima copra.l’og*- 
sotto, ohe . i vaole reecc.rodare, sti 
Qzo20 dei flncons cent. 10 è LL 4 30, 
Deposito presso |’ Ufficie Gensraie d 


agr.coltura, "sciénze; belle le 


ttere ed arti d0r- 


SPECIALITÀ 


Presso l’Uffizio Generale d’Annunzi 
| Torino, via Madonna degli Angeli, 9. 


» Tedesca ed Inglese vi s”insegnano teoricamente e i Aceto. aromatico di Heway, in 


flacons di cristallo dal 
a 20 ed oltre. 

Acqua Bonzoide di Lasorià, 
bagni ed abluzioni; essa protuma 
l’acqua ‘ela tssforma in un latte 
oleoso, e dà ‘alla pelle morbidezza 
ed\elasticità. L. 2 50. 

Bagmi Elettro-Chimicì di' Pannes, 

eneralmente adoperati nello sco 

i procurare freschezza e flessibilità 
alla cute, addoppiando le forze. 
muscolari. Prezzo della dose L. 4 30. 

Bianco di perla per la 1 eletta 
delle signore, Vasi da L. 4 50.e L.3. 

Ciliofilo di Mad. Cuanrat. per ar 
cheggiare ve disegnare correttamente 
le sopracciglia ‘ed ‘ombreggiare le 
ciglia. L. 6; 

Kssèmre per fazzoletti da naso, e- 
stratti di violetta, di mussolina, cce. 
Boccette da I 2,‘2 75 e.5. 

Farmacfe' da viaggio, composte da 
varii flacens di cristallo in ustucci, 
per porre acquè di odore, essenze, 
ecc., da L. 12, 15, 18, 20, cec, 

Oiio di Macassar (Rowland's Mavassar 
vil) per fan crescere, conservare e 
rendere più belli i capelli e Ja' barba. 
È specialmente raccomandabile pei 
fanciulli..L. 3 50. 

Rolvere di riso in scatola con piu- 
micino. L. 4 50. id. in pacchi L. 4» 

Polvere. della. Circassia. di Mad 
CaanraL, per addolcire ed imbiancare 
lemapi immediatamente, Scatola L, 6. 

Pastiglie del S lio fa- 
mare le stanze, ‘Scatole cent, 80 
aL. 450 

Rosso della Corte, liquido di Mad 

i irabile 


prezzo di L.2 


Cuanrat, pene i fa) 
carnagione — Id. (belletto 
ai fiori; vasi dà L-4 50, 250.63 50. 
(0 DUNN NUOVO 
DIRITTO EUROPEO 
Î LIBRO 
DEL CONTE 


TERENZIO. MAMIANI 


1 bel vol. in-18. Presso E. 4. 

Si spedisce franco per posta dal 
tipografo Gerolamo Marzorati. di To- 
rino contro vaglia postale affrancato. 


ELISSIRE ANTIVENEREO 
D’HYSLCHR. 
Supremo depurativo vegetale 

del i 


pa sangue 

100 fr. di premio achi non guarisce. 

Il solo in ogni stagione infallibile per la 
Pronta e radicale guarigione di tutte le go- 
norree, seoli, fiori bianchi, ulceri, erpeti, 
espulsioni cutanee,mancanza di menstrui 
e malattie invelèrate ed ereditarie le più 
ribelli. Fr. 4 îl flac., sufficiente la eura (vari 
attestati ne provano l’efficacia). 


Balsamo virile D'Hyslchr 
tali 
ioni 


piano terreno, nel cortile, cast Pomba; Ge- 
nova, Braxza; Alessandria; Oviglio; Vereelli, 
Ì i; » Bava (Lettero;e vaglia fr. 


Annunzi, via B. V, degli Angeli, n. 9 | Tip. dell’Opinione dir. da G. Carbone, 


Len 


AT 


